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Le ripercussioni della «crisi cubana» 

Castro attacca Carter 
Il difficile momento 

tra l'URSS e gli USA 
Settimana impegnativa per la diplomazia internazionale 
Riprendono, dopo due giorni, i colloqui Mosca-Pechino 

Settimana impegnativa quel
la che inizia domani per la 
diplomazia internazionale. A 
Mosca, dopo una breve pau
sa, riprendono i colloqui pre
liminari tra URSS e Cina che, 
per ora, procedono con len
tezza. Il clima resta cordia
le, ma la trattativa vera e 
propria tarda a decollare. 
A Washington, il presidente 
Carter, che sembra ormai 
schiavo dei giochi elettogli 
legati al futuro della sua » -e-
sidenza, parla alla nazione do
mani sera per chiarire il 
pensiero della Casa Bhnca 
sulla vicenda delle trupp' so
vietiche a Cuba, sulle riper
cussioni che la «crisi cuba
na » avrà sui futuri rapporti 
con Mosca e sulla ratifica 
dell'accordo Salt. Intanto da 
Mosca giungono pesanti cri
tiche all'operato del presiden
te USA. La « Pravda » e la 
« Tass » definiscono in que
ste ore Carter « un bugiar
do, uno spargitore di noti
zie infondate e minacciose, un 
uomo che sì contraddice >. 
Mentre Gromiko è rientrato a 
Mosca dopo gli incontri sen
za esito con Vance, l'agenzia 
sovietica ha rincarato la do
se giudicando le posizioni del 
presidente USA sulla vicenda 
cubana < un pasticcio di in
venzioni, minacce e attacchi, 
senza fatti né prove ». 

L'AVANA — Fidel Castro è feri intervenuto con durezza nella 
polemica sollevata da Washington sulla presenta di truppe so
vietiche a Cuba. Nel corso di una conferenza stampa espres
samente convocata, il leader cubano ha respinto le accuse ame
ricane, ha definito il presidente Carter € disonesto, immorale 
e non sincero f e ha accusato gli USA di aver voluto creare 
una < crisi artificiale >, a freddo, sulla questione della presen
za sovietica nell'isola. 

Castro ha chiarito, anche su sollecitazione dei giornalisti 
americani presenti, che a Cuba ci sono da diciassette anni mi
litari sovietici, ma si tratta — ha aggiunto — di appartenenti 
ad un centro di addestramento militare creato immediatamen
te dopo la crisi scoppiata nel 1962 per la presenza di missili 
sovietici nell'isola. Il centro — ha chiarito Castro — è la base 
di addestramento n. 12 che si trova a pochi chilometri dal
l'Avana. 

Partendo da queste affermazioni, il leader cubano si è 
chiesto: « Perchè viene sollevato solo ora, a distanza di anni, 
un problema di questo tipo? Perchè gli americani stanno cer
cando di provocare una crisi? ». Fidel ha affermato che per 
rispondere a questi interrogativi non è sufficiente parlare di 
difficoltà in cui si dibatte il presidente USA: « il fatto che 
Carter si trovi in crisi — ha detto — non costituisce una scu
sa. Egli sta ingannando l'opinione pubblica internazionale fa
cendo credere che l'URSS e Cuba abbiano compiuto un nuovo 
passo e che noi abbiamo alterato lo status-quo ». 

Rifacendo la storia della crisi provocata dalle « rivelazioni » 
USA, Castro ha sottolineato che essa è stata montata per 
sconvolgere i lavori del recente vertice dei non allineati svol
tosi all'Avana, anche se però gli USA e non pensavano che la 
cosa si sarebbe ritorta contro di loro minacciando il Salt e 
creando un disastro politico. Oppure pensavano che essendo il 
Salt cosi importante, avrebbero potuto infliggere un'umiliazio
ne all'URSS e a Cuba con una crisi simile a quella dell'ottobre 
del 1962 ». Castro ha concluso rilevando che « è una crisi quan
to mai strana perchè non ha nessuna base ». 

Sulla questione è intervenuta ieri anche l'agenzia « Nuova 
Cina » che ha criticato l'atteggiamento tenuto da Gromiko ne
gli USA. 

Oltre un milione alla cerimonia di Phoenix Park 

Il Papa alla gente a" Irlanda : 
«Andare alla radice del male» 

Appello alla pace dalla città di Drogheda, al confine con l'Ulster — A collo
quio con il presidente Hillery — Previsto lunedì sera l'arrivo a New York 

DUBLINO — Giovanni Paolo si inginocchia appena sceso dalla 
scaletta dell'aereo nella capitale irlandese 

Dal nostro inviato 
DUBLINO — Toccando, dopo 
tre ore di volo, la terra di 
Irlanda (era partito da Fiu
micino alle 8 del mattino), 
Giovanni Paolo II ha voluto, 
prima di tutto, sottolineare il 
carattere « pastorale e reli
gioso» della visita. Ma pro
prio in questa veste, che lo 
pone al di sopra delle parti 
in conflitto e delle motiva
zioni sociali e politiche che 
lo alimentano. Papa Wojtyla 
ha lanciato il suo appello «di 
pace e di riconciliazione ». 

Dopo la cerimonia ufficiale, 

L'augurio 
di Petroselli 
a Giovanni 

Paolo II 
ROMA — Il sindaco Luigi 
Petroselli ha inviato al segre
tario di Stato Casaroli i! se
guente telegramma: « Voglia 
trasmettere al vescovo di Ro
ma. il sommo pontefice Gio
vanni Paolo II. in occasione 
del suo viaggio alle Nazioni 
Unite, il saluto e il fervido 
augurio della municipalità e 
dei cittadini romani per la 
sua alta missione indi rizzata 
alla pace e alla collaborazione 
nella giustizia tra tutti i 
popoli ». 

Una cocente disfatta inflitta dal Fronte Polisario all'esercito di Rabat 

Tra i marocchini 
scampati a Lebuirate 

Più di ottocento morti - Le drammatiche testimonianze 
dei prigionieri - « Le mie lacrime cadono, come fosse il 
Nilo che straripa » - Una posizione « imprendibile » 

Dal nostro inviato 

RABUNI — Lebuirate, 24 ago
sto: una cittadina del Sud del 
Marocco stretta tra aspre col
line che ricordano i paesaggi 
lunari del « Far West »; una 
data che segna una delle più 
pesanti disfatte dell'esercito 
marocchino nella guerra che 
da quattro anni impone al 
popolo sahraui. che lotta per 
la sua indipendenza. 

«Se non ci mandate due o 
tre compagnie in più e un 
altro squadrone blindato non 
sopravviveremo al prossimo 
attacco del Polisario. Il mo
rale delle truppe è a terra, i 
soldati sono traumatizzati dai 
due ultimi attacchi del 6 e 
del 10 agosto. La prossima 
volta sarà la fine. Molti sol
dati sono qui da tre anni sen
za poter essere rimpiazzati. 
Quando abbiamo chiesto delle 
sostituzioni ci avete mandato 
i rimasugli di altre unità, ma 
mai con la qualifica richie
sta. Nell'attacco del 10 agosto 
il nemico ha potuto infiltrar
si dietro le nostre linee di
fensive. che sono state supe
rate e attaccate da più 'ati. 
Sono giunti fino al centro 
della base, poi hanno decido 
loro di ritirarsi. La densi'à di 
fuoco del Polisario è impres
sionante e sul campo di bat
taglia non possiamo più ri
conoscere l'amico dal nemi
co. I nostri carristi sono trau
matizzati e non sono più in 
erado di sostenere «in com
battimento. L'unica soluzione 
è di ritirare l'intero contin 
gente, farlo riposare e rior
ganizzarlo. Ci sono state ma
nifestazioni di aperto malcon
tento. I nostri soldati riman
gono ormai sveali tutta la 
notte con il dito sul gril'etto 
spiando ogni minimo rumore. 
Il giorno dopo è lo s'esso. 
ciascuno rinchiuso nella *tia 
piccola trincea o sul «io cir 
ro. e questo per sei sette me
si di fila. Ora preferiscono 
ritirarsi *. 

Questo l'essenziale dei due 
rapporti che il manqiore Vo 
hamed Hazelmat. comandin-
te dello squadrone blindato 
di Lebuirate delle # Forze ar
mate reali >. orerò inrfnfo 
V8 e il t6 anntto allo stato 
maggiore marocchino. 

L'originale dei rapporti, in
sieme ad altre decine di do
cumenti di quella che era la 
base marocchina di Imbuirà-
tc — ora controdata dai nucr-
riglieri dei Fronte Polisario 
— viene mostrato ai giorna
listi. Li leggiamo di notte, 
alla flebile luce di una lam
pada a gas. seduti in rerch;o 
nella piccola « foresteria > del 
Polisario a Ritorni, sul covri
ne del - Sahara occidentale 
Sono con • me fl'« inviati di 

« Le Monde », de l'< Humani-
té », dell'agenzia francese 
« AFP ». di quella inglese 
«Reuter». di quella algerina 
€ APS » e una équipe televi-
visiva belga. I belgi sono ap
pena rientrati da Lebuirate, 
dove hanno potuto filmtre 
con la massima tranqnillità 
per una giornata intera. Ce 
ne raccontano le immagini. 
Un piccolo centro abi'ato al 
fondo di una valle (la t valle 
della morte » l'hanno ribat
tezzata i soldati maroccnini) 
le creste aspre e desolate del
le colline circostanti. Su di 
esse trentadue posizioni for
tificate disposte su due linee 
difensive in un raggio di va-
rie decine di chilometri. Tina 
posizione teoricamente im
prendibile. Accanto alle po
stazioni i cadaveri dei sol
dati marocchini, lacerati dal
le esplosioni, disseccati dal 
sole, e le corcaste di alcuni 
carri armati « T-34 » e « T 35 » 
(mandati dall'Egitto al Ma
rocco). A una decina di chilo
metri altri carri armati di
strutti nel tenlatiro di una 
rana fuga verso la non lon
tana Zag. la principale base 
militare marocchina del Sud 
del Marocco. Il bilancio della 
bnttaàlia è impressionante. 
Più di ottocento i soldati ma
rocchini uccisi, quasi duecen
to i prigionieri. Un materiale 
militare enorme catturato, tra 
cui nuovissimi carri armati 
«SK lOó* infatti, di fabbri
cazione franco-austrìaca, cen
tinaia di camion e di « land 
rover». cannoni di ogni tino. 
e centinaia di tonnellate dì 
munizioni e di carburante. 

Continuiamo a sfogliare i 
documenti, Finterò archivio 
deVa base di Lebuirate, che 
racconta la sua tropica sto
ria. Tre giorni prima della 
fine, il maoqiore Hazelmat 
viene richiamato a Zaq. in 
sfato di arresto. 1 suoi rap 
porti « disfattisti > non erano 
piaciuti allo staio maggiore. 
Dopo la tragica fine di Lebui
rate tutta la colpa — del 
tutto ingiustamente — verrà 
fatta ricadere su di lui. «Si 
è lasciato cogliere di sorpre
sa >. dirà un comunicato uf
ficiale marocchino. E poco 
dopo, ci dicono, sarebbe sta
to fucilato, per « negligenza >. 
1 responsabili sahrani ci mo
strano U suo passaporto: ri
chiamato d'urgenza l'arerà 
dimenticato nella base tre 
giorni prima dell'attacco del 
Fronte Polisario. 

Ancora più drammatico il 
rapporto del capitano Moli
mene. inviato in ispezione a 
Lebuirate insieme a iue di 
staccamentì di rinforzo, due 
giorni prima dell'attacco fi 
naie. «Non posso prendermi 

la responsabilità di ritirare i 
rinforzi », scrive il capitano 
allo stato maggiore U 22 ago
sto «Un ordine di questo ge
nere significa condannare tut
ti a una morte crudele e inu
tile. Non è una decisione da 
prendere alla leggera. Si 
tratta di 1500 anime e di mi
gliaia di vedove e di orfani. 
Chi darà questo ordine li 
avrà tutti sulla coscienza. E 
io non me la sento ». I fm-
forzi non saranno ritirati, ma 
due giorni dopo, egualmente, 
sarebbe stata la fine. 

Gli ultimi istanti di Lebui
rate ci vengono raccontati il 
giorno dopo da alcuni prigio
nieri. Visibilmente nervoso, 
con un lieve tremore sul vi
so, è il tenente medico Moha-
med Asefsa che risponde alle 
nostre domande. « Ero da so
lo un mese a Lebuirate. per 
sostituire un collega. Il 24 
agosto mi hanno svegliato i 
colpi di cannone. Mi sono re
cato sjbito all'infermeria. 
Era ancora buio, erano le sei 
del mattino. Dopo un quarto 
d'ora arriva il primo ferito. 
Ne sono giunti altri tre, poi 
il silenzio. Alle sette e un 
quarto hanno attaccato il co
mando. Pochi minuti dopo so
no giunti i sahraui e mi han
no fatto prigioniero. Era la 
fine, tutto è durato un'ora e 
mezza ». 

Un altro prigioniero di Le
buirate, ti sergente A.T., ci 
racconta: « Comandavo un 
carro armato "T-34" in una 
delle posizioni fortificate. Al
l'improvviso abbiamo visto da 
lontano i fari di decine di 
"land-rover" che si accen
devano. Sono arrivate su di 
noi a tutta velocità sparando 
con i razzi e le armi automa
tiche. Abbiamo potuto tirare 
solo due colpi di cannone. Il 
meccanismo di spostamento 
automatico della torretta del 
carro era rotto da tempo e 
per aggiustare il tiro era 
necessario scendere e spo
stare la canna del cannone 
con le mani. Mi sono salvato 
perché sono rimasto rermo. 
Quelli che hanno tentato di 
salvarsi lanciandosi di corsa 
nella scarpata sono stati tutti 
uccisi ». Chiediamo ancora al 
tenente medico Asefsa (ha 
trent'anni circa ci dice, ma 
la sua data di nascita è solo 
« presunta » allo stato civile, 
ha studiato medicina all'Uni-
rersità di Rabat), quale si
tuazione aveva trovato a le
buirate e prima ancora a 
Jdiria. una base nel Sahara 
occidentale occupata dai ma
rocchini alla quale era stato 
precedentemente assegnato. 
Ci dice soltanto: «TI morale 
era a zero. Tutti sperano polo 
che finisca al più presto ». 

Lo stato d'animo dei sol
dati marocchini, costretti da 
quattro anni a combattere una 
guerra ingiusta oltre le loro 
frontiere, risulta anche più 
drammatico in un altro dei 
disperati e graffiti » di Lebui
rate. Esso getta una luce tra
gica sulla situazione che mol
ti dei soldati si lasciano alle 
spalle, nelle loro famiglie. E' 
la minuta di una lettera ab
bandonata nella «valle della 
morte » dal soldato semplice 
Kasri Ahmed pochi giorni pri
ma della fine. Sul suo qua
derno si leggono queste r'ghe; 
« Madre cara, tanto amata, ti 
saluto dal profondo del mio 
cuore... Ora scrivo questa let
tera mentre le mie lacrime 
cadono, come fosse il Nilo 
che straripa. Il mio cuore bol
le come una teiera su un f'!ooo 
ardente. Sto diventando nazzo 
e credo che mi porteranno al 
manicomio». «Ora so che i 
miei fratellini — provenne il 
soldato Kasri — quando en
trano a casa non trovano 
pane. Ma che cosa posso fa
re? Non mi hanno pagato ne
gli ultimi mesi. Ti chiedo di 
resistere, come io resisto. An
che se bruciano il mio cuore. 
la mia vita ed io stesso bru
cio». 

Continuiamo a frugare tra i 
documenti, e nel « giornale 
di bordo» che ricorda i rari 

€ avvenimenti ». Uno di que
sti: «Tre novembre 1977. 
Giungono in ispezione due uf
ficiali francesi, un colonnello 
e un capitano. Vogliono ispe
zionare alcune unità. Risultato 
mediocre. Proviamo due mi
tragliatrici, una non riesce 
a sparare, la seconda, dopo 
dieci minuti di prove, spara 
tre o quattro colpi ». « Il ca
pitano francese — annota an
cora il diario della base — fa 
soprattutto dello spionaggio 
(renseignement) ed è sempre 
in contatto con la popola
zione ». 

E ancora, un ultimo pacco 
di documenti. Le liste per le 
ricerche dei disertori maroc
chini. inviate dallo stato mag
giore ai comandi di zona. So
no trecentosettantasette fogli. 
ciclostilati, con 25 nomi cia
scuno e i rispctliri numzri di 
matricola. In tutto oltre no
vemila disertori, tra quelli 
da ricercare e quelli ritrovati. 
Su un totale di circa M.C00 
soldati, quanti sono quelli che 
il re del Marocco ha inviato 
a combattere una guerra 
espansionista nel Sahara 
occidentale. 

Giorgio Migliarci 

Nella foto: combattenti del 
Polisario appostati durante 
un'azione 

Incontro 
fra il PCI 
e la Lega 
jugoslava 

ROMA — Nel quadro dei 
rapporti di collaborazione e 
di scambi tra la Lega dei co
munisti jugoslavi e il PCI, 
una delegazione dei compa
gni jugoslavi, composta da 
Vlado Janzic, segretario ese
cutivo della presidenza del
la Lega dei comunisti jugo
slavi, e Budomlr Babovic, 
della sezione esteri della Le
ga, si è incontrata nei gior
ni 27 e 28, presso la direzio
ne del nostro partito, con i 
compagni Paolo Bufalini, 
membro della direzione, An
tonio Rubbi. del Comitato 
centrale e responsabile della 
sezione esteri, Vittorio Ori-
lia e Dino Bernardini, della 
sezione esteri. Durante le 
conversazioni, svoltesi nel 
clima di cordialità ed amici
zia che caratterizza i rap
porti tra i due partiti, si è 
proceduto ad uno scambio 
dì informazioni sulla situa
zione nei rispettivi paesi e 
su alcune questioni intema
zionali, con particolare ri
guardo alla recente conferen
za dell'Avana dei paesi non-
allineati. 

Delegazione 
del Mapam 

ricevuta 
ieri al PCI 

ROMA — Presso la direzione 
del nostro partito i compagni 
Mario Birardi. della segrete
ria. Antonio Rubbi. del CC e 
responsabile della sezione 
esteri, Vittorio Orilia. della se
zione esteri, e Giancarlo Lan-
nutti. capo servizio esteri del
l'Unito. si sono incontrati con 
una delegazione del MAPAM 
(Partito operaio unito) di 
Israele, composta dal segre
tario generale Meyr Talmi e 
da Dov Zakin. membro della 
segreteria e responsabile del
le relazioni intemazionali. 

Durante il colloquio si è 
proceduto ad un cordiale e 
franco scambio di informazio
ni e di opinioni sulla situa-
zioe mediorientale e sulla ne
cessità .di avviare un nego
ziato con tutte le parti inte 
ressate per una soluzione pa
cifica dei problemi che da an
ni sono aperti nella regione. 

In Cile 
conferenza 
sui diritti 

dei giovani 
FIRENZE — Il 7, 8, 9 e 10 
dicembre si terrà a Santiago 
del Cile una conferenza per i 
diritti delle masse giovanili. 
L'iniziativa è stata lanciata 
dalla Conferenza internazio
nale in difesa dei diritti gio
vanili in Cile, concludasi ieri 
a Firenze. La conferenza di 
Santiago — sempre che Pi-
nochet conceda il permesso 
— potrebbe essere la prima 
manifestazione promossa dal
le forze democratiche che si 
tiene in Cile dopo li zoipe 

La decisione assunta a Fi
renze vuole proseguire gli 
sforzi che già si realizzano 
all'interno del paese latino
americano in difesa dei di
ritti della gioventù cilena. 
Una testimonianza in tal 
senso è stata offerta dai 
rappresentanti del Codeju 
(Comitato per 1 diritti della 
gioventù cilena), una cui de
legazione è stata invitata a 
partecipare ai lavori. Secon
do le testimonianze fornite, 
il 60 per cento dei detenuti 
politici .scomparsi in Cile so
no giovani. 

Fallito «golpe 
interno» del 

gen. Menendez 
in Argentina 

BUENOS AIRES — L'eser
cito argentino ha vissuto 
l'altro ieri la più grave crisi 
dal momento del colpo di 
Stato del 1976. Lo scontro è 
avvenuto tra il comandante 
in capo dell'esercito, gen. Ro
berto Viola, e il gen. Lu
ciano Benjamin Menendez, 
comandante del più impor
tante corpo d'armata (il III) 
di stanza a Cordoba. Que
st'ultimo. in un'improvvisa 
conferenza • stampa annun
ciava di avere chiesto le di
missioni di Viola, ma in quel 
momento il comandante del
l'esercito ne aveva g:a ordi
nato la destituzione. Menen
dez aveva motivato la sua 
richiesta, molto vicina a un 
golpe interno al regime mili
tare, affermando che Vio'a 
non aveva ottemperato all'im
pegno di «sradicare total
mente la sovversione ». 

I paracadutisti hanno cir
condato il « liceo militar » do
ve si trovava il generale Me
nendez. il quale isolato, si è 
rifueiato nel villaggio di Je
sus Maria. 

svoltasi all'aeroporto di Du
blino ieri mattina davanti al 
presidente della repubblica 
Hillery e a diecimila persone. 
ammesse con severi control
li. mentre la banda eseguii Ì 
la grande « polacca » di 
Chopin in segno di omaggio, 
la prima giornata di Pupa 
Wojtila in Irlanda ha avito 
due momenti significativi an
che se complessi nei risvolti 
religiosi e politici. Il primo a 
Phoenix Park dove ha cele 
brato una funzione religiosa 
li fronte ad olire un milione 

di persone (Dublino — che 
conta circa me?zo milione di 
abitanti — era vuota) e a 
Drogheda. una città al conf 
ne con l'Irlanda del nord, da 
dove ha lanciato il suo appel
lo di pace. 

Se l'incontro religioso del 
Phoenix Park ha messo in e 
videnza il cattolicesimo popo
lare degli irlandesi, praticato 
ancora in forme tradizionali 
e per certi versi anacronis'i-
che rispetto al rinnovamento 
conciliare, quello di Droche-
da ha messo gli irlandesi. 
raccolti a centin^in di "li 
gliaia nell'antica città e quanti 
hanno seguito l'avveniimn'o 
per televisione, di fronte al 
loro dramma nazionale. 

Il Papa ha scelto Drogheda 
sìa perchè geograficamente ò 
vicina all'Ulster, sia perchè 
ricorda il vescovo Oli/er 
Plunkett che. ucciso a lan
dra dagli inglesi nel 1681-
ha ricordato il Papa — « eb
be parole di perdono in ,xi:i-
to di morte per tutti i suoi 
nemici ». E' quindi a Dro
gheda che Giovanni Paolo li 
ha lanciato con forza nel 
tardo pomeriggio di ieri il 
suo appello mentre gli erano 
a fianco l'arcivescovo di Ar
magli (che è nel terrifor>o 
dell'Ulster) cardinale O'^iai-
ch. numerosi vescovi, centi
naia di sacerdoti e sopratVit-
to tanta folla. « La pace — 
ha detto — non può essere 
stabilita mediante la violenza, 
la pace non potrà mai fior re 
in un clima di terrore, di 
intimidazione e di mor'e». 
Ha poi così proseguito rivol
gendosi agli uomini e alte 
donne impegnati nella violen
za: «In ginocchio vi imploro 
di allontanarvi dai sentieri 
della violenza e di tornare al
le vie della pace». 

Naturalmente — ha aggiun
to '— non si possono «chiu
dere gli occhi di fronte ai 
problemi, alle ingiuste situa
zioni sociali o internaziona
li». Bisogna, anzi, andare al
la radice per ricercare Je 
cause del dramma irlandese 
che pone di fronte cattolici e 
protestanti. Ad essi, come 
praticanti la medesima fede, 
Giovanni Paolo II ha ricorda
to che « il cristianesimo rico
nosce la nobile e giusta lotta 
per la giustizia, ma proibisce 
che alle vie del colloquio si 
scelgano quelle dell'assassinio 
delle persone indifese, die si 
preferiscano i metodi del 
terrorismo ». 

Dopo aver preannunciato 
che m occasione della sua vi
sita all'ONU egli solleverà i 
problemi della pace e della 
guerra, della giustizia e dei 
diritti umani. Giovanni Paolo 
II si è rivolto a tutti coloro 
che « portano responsabilità 
negli affari di Irlanda » e a 
quanti sono chiamati «al no
bile compito della politica » e 
soprattutto ai giovani perchè 
«con coraggio affrontino i 
problemi della pace per un 
giusto cambiamento dell'at
tuale situazione». Ha quindi 
osservato, come per sollecita
re iniziative politiche al fine 
di dare una soluzione al 
conflitto, che « la violenza 
prospera quando c'è un vuo
to politico e un rifiuto di u-
na mossa politica ». 

Nella serata, ritornando a 
Dublino in elicottero. Gio
vanni Paolo II si è recato al 
palazzo presidenziale dove. 
alla presenza del primo mi
nistro irlandese e del segre
tario di stato cardinale Casa
roli. ha • avuto un lun?o r^l 
loquio con il presidente Pa
trick Hillery. 

Alcesfe Santini 

Si dimette 
in Turchia 
un altro 
ministro 

ANKARA — A soli nove gior
ni di distanza dalle dimissio
ni del vice-primo ministro 
turco Faruk Sukan, anche il 
ministro della Ricostruzione 
e degli Alloggi. Ahmet Ka-
raaslan, ha presentato le di
missioni, dichiarando alla 
stampa di aver preso questa 
decisione perchè convinto che 
«con l'attuale governo pre
sieduto da Bulenk Ecevit la 
crisi in atto in Turchia non 
può essere superata ». Ka-
raaslan è il quinto ministro 
dimessosi quest'anno. 

ANNUNCIO SMVASTC» 

SPECIALE VITELLO 

fesa a pezzi 7^Qft 
al kg. lire / % J ^ " 

spalla a pezzi /^2QO 
al ka. lire -éWW \3%J^\J 

arrosto rollè 
al kg. lire -4390" 3990 
bocconcini 
ni kg. lire Sm(r 5390 
caffè lavazza7780 
rossa sardi, xr. 400 lin ~0 IO Ù* I \ J \ J 

olio semi vari 7*^0 
II. 1 lire «20- / VFvf 

burro naturale #*Q£ 
gr. 246 lire \3 J\J 

• • parmigiano QfiQ 
reggiano stravecchio, etto lire v J \ J ^ - J 

V C i l i c i ammorbidente 
gigante gr. 1900 lire+?50" IMI 
caffè hag 300 
gr. 90 lire-fee- 790( 
ghiottoriso 1 0 4 0 
originario ar.1900 lire •Um-M.XJ^W" 

pomodori ̂ a 
gr. 800 lire -356- 325( 
olio semi 
arachide It. 1 lire +340" 

tonno palmera HQ(Ì 
al naturale gr. 170 lire-»?©- / j 7 \ J 

birra moretti'?ZZ, 
bottiglia ci. 66 lire-4+r A*+J+J-T\. 

biscotti kg. 1 Qftft 
frollini scaldaferro lire - ^ \ - ^ V r 

whisky 
cuttv sark ci. 75 lire 

miradermo 
sapone bagno lire -360" 295( 
10 dadi liebig J ? n 
sapore deciso lire ^mM^\Jr 

margarina 
regina gr. 200 lire mi 
S l f l t f t f l S l S allo sciroppo 
10 fette v. 560 lire-690- 5757 
caffè bonomi 
sacchetto gr. 200 lire.+340~ 1170 
succhi frutta 
jukerì gr. 740 lire-480- 430( 

\ SPECIALE FORMAGGIO OLANDESE 

€dam 288 
bocce etto lire -M#r ^ \ J \ J 

j W& gouda 288 
! yguiifotEr—^ dolce etto lire^HW- A r f U t J 


